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Il governo dell'Ateneo, l'organizzazione amministrativa e la politica delle risorse. Guidare un Ateneo appare oggi compito arduo e difficoltoso da compiere e richiede una forte ed appassionata motivazione sul ruolo che le istituzioni pubbliche possono avere nello sviluppo della nostra società. Da molti anni il nostro Paese non investe in cultura e formazione accademica. Il sistema universitario italiano è uno dei più sotto-finanziati tra i paesi maggiormente industrializzati. La recente crisi ha imposto al sistema educativo italiano sforzi ulteriori di contenimento della spesa, attuati con i noti interventi normativi introdotti sin dal triennio 2009-2011. Durante tale periodo il fondo di funzionamento degli Atenei italiani è stato ridotto di circa il 7.5%. Una ulteriore decurtazione del 5.5% sarà effettuata nel 2012 rispetto al 2011. A tutto ciò si devono aggiungere i limiti alle assunzioni previsti dalla riutilizzazione solo del 50% del budget che si rende disponibile dalla cessazione dal servizio del personale. Queste crescenti limitazioni di finanziamenti pubblici, se non corrette, metteranno in seria difficoltà l'ordinaria amministrazione di molti Atenei, ridimensionando la possibilità di importanti manovre programmatiche e bloccando alcuni servizi strategici forniti dal sistema universitario italiano. Oltre alla progressiva riduzione delle risorse, vi è stato, negli ultimi tempi, anche un mutato atteggiamento culturale della società nei confronti dell’Università. Si è messa in discussione la capacità di saper svolgere il ruolo istituzionale che le compete nella ricerca scientifica, nell’alta formazione al servizio dello sviluppo del nostro Paese. In ogni caso, siamo tutti consapevoli che dovremo operare in un quadro di maggiori ristrettezze economiche rispetto al passato.

Alla fine di un lungo ciclo gestionale, all'inizio di importanti cambiamenti legislativi in campo universitario e dentro una crisi economica globale e nazionale, deve prevalere in tutte le componenti accademiche l'esigenza di avviare una politica di intenso rinnovamento in grado di produrre una grande azione riformatrice che dovrà porre il nostro Ateneo nella condizione di saper rispondere adeguatamente alle difficili sfide a cui tutta la comunità accademica sarà sottoposta.

Anche se il nostro Ateneo, attraverso una meritoria politica economica effettuata dalla passata amministrazione e grazie all’opera quotidiana di tutti coloro che per esso si sono prodigati, appare in buona salute, tuttavia al momento è difficile calcolare quale sarà la ricaduta dei tagli ministeriali sulla gestione operativa. Sappiamo che gli Atenei diventeranno sempre più “concorrenziali” tra di loro, dovendosi contendere le risorse sulla base di specifici parametri ministeriali. I nuovi criteri per l’attribuzione agli Atenei del fondo di funzionamento ordinario (FFO) saranno finalizzati a premiare  la qualità dell'offerta formativa e la qualità della ricerca scientifica. 

Anche in un quadro di maggiori ristrettezze economiche, praticando una politica responsabile e sostenibile, la nostra Università dovrà rimanere pubblica ed autonoma da qualunque potere esterno, avulsa da politiche clientelari e capace di riaffermare la sua centralità nei rapporti con gli enti pubblici, con le imprese e con il territorio. I mutamenti di governance introdotti dalla “Legge Gelmini” non devono modificare l’impegno fermo e tenace di difesa dell’indipendenza e dell’autonomia del nostro Ateneo da ogni interferenza esterna, sia essa politica, economica o confessionale. L’Università deve restare un servizio pubblico, riferimento essenziale e fondamentale del sistema educativo e formativo e di sviluppo civile e culturale della collettività. La tutela dell’autonomia non deve significare autoreferenzialità e neanche  difesa di interessi personalistici o di piccoli gruppi, né deve significare il rifiuto a rispondere in modo trasparente del nostro operato. Il responsabile esercizio dell’autonomia deve intendersi come piena accettazione del principio della valutazione come presupposto di incentivazione del merito e come processo di crescita della responsabilità di ciascuna componente della nostra comunità accademica.

Il nostro Ateneo ha fatto registrare in questi ultimi anni un notevole tasso di crescita quantitativa. Siamo passati da 7 a 12 Facoltà con un aumento della popolazione studentesca da circa 17.000 a circa 32.000 studenti negli ultimi dieci anni.

Anche sul piano qualitativo la nostra Università ha ben figurato nel panorama nazionale con positive ricadute sulla ripartizione del FFO e in termine di efficienza. E' nostro dovere salvaguardare questa notevole positiva eredità: un patrimonio da non disperdere e da valorizzare in una logica evolutiva. Contenere la spesa per il personale al di sotto del 90% del FFO per mantenere il requisito di “virtuosità”, senza che questo significhi rinunciare a qualsiasi possibilità di manovra e di rilancio, è una sfida per tutti. Chiunque guiderà la nostra Università dovrà prodigarsi a non amplificare i timori e le paure che le restrizioni economiche potranno produrre, ma dovrà reagire con forza ed entusiasmo per far sì che la nostra istituzione possa continuare ad affermarsi a livello nazionale ed internazionale. E' necessario che tutti i nostri colleghi partecipino attivamente e con rinnovato dinamismo, fiducia e creatività al rilancio della “G. d'Annunzio” per superare tutti i possibili ostacoli che potrebbero frapporsi alla continuazione della crescita. Consapevoli che il prossimo mandato rettorale avviene in un momento di grave congiuntura per il sistema universitario nazionale, diviene condizione essenziale lo sviluppo di un solido meccanismo di condivisione delle scelte che garantisca equità nella definizione di criteri che permettano un significativo sviluppo di tutte le aree culturali e scientifiche presenti nel nostro Ateneo. Tutti uniti, con rinnovato impegno, per superare le difficoltà e le criticità contingenti. Tutti i saperi hanno pari dignità, nonostante le differenze di contenuto, metodo e relazione con il contesto culturale. Ciò significa ampia  partecipazione alla discussione delle problematiche accademiche ed alla elaborazione di decisioni largamente accettate. Se dobbiamo al contempo migliorare i servizi, rilanciare l'attuale offerta formativa, sostenere convenientemente la ricerca, è necessario far ricorso sia a politiche di autofinanziamento, introducendo un nuovo modello di relazione con enti ed istituzioni esterne all'Ateneo, sia ad un recupero dell'efficienza attraverso un uso migliore delle risorse umane e materiali disponibili.

Sarà necessario avviare una serie di interventi di ristrutturazione organizzativa che consentano di alleggerire la spesa corrente a vantaggio di altre voci di bilancio: ricerca, servizi agli studenti, informatizzazione, internazionalizzazione. Non si tratta di una semplice razionalizzazione dell'esistente. Sarà invece necessario utilizzare le risorse disponibili facendo riferimento ad un programma condiviso che prenda in considerazione esigenze prioritarie selezionate attraverso il confronto e il dialogo. Il momento della decisione deve essere preceduto dall'ascolto e dal confronto di tutti coloro che sono coinvolti negli organi collegiali del nostro Ateneo. Per facilitare le attività di programmazione e di valutazione degli interventi ai diversi livelli decisionali e per valutare su basi oggettive gli interventi alternativi da effettuare, è assolutamente necessario accelerare l'introduzione nella gestione operativa dell’Università del sistema di contabilità economico-patrimoniale e possibilmente di contabilità analitica per centri di costo. In tale contesto è necessario che sia formato un Nucleo di Valutazione di Ateneo composto da persone competenti ed autorevoli a cui affidare il delicato compito di verificare, mediante analisi comparative dei costi e dei rendimenti, la corretta ed economica gestione delle risorse, la produttività della ricerca e della didattica, nonché l'imparzialità e il buon andamento della gestione economica. Vorrei contribuire alla promozione di un franco dibattito che, attraverso un pacato e partecipato confronto democratico, possa individuare obiettivi e strategie capaci di incidere sulle scelte future del nostro Ateneo. L'Università deve essere la sede privilegiata per la discussione e la libera manifestazione del proprio pensiero: l’Università come sfida culturale, come motore del cambiamento, l’Università fortemente integrata con il territorio nel quale opera.

Negli ultimi anni lo scenario socio-economico di riferimento è intensamente mutato mentre le nostre Università, e in particolare quelle del Sud, non si sono sufficientemente adeguate ai cambiamenti. Le relazioni con le aziende, con gli enti e le istituzioni sono poco strutturate o addirittura assenti; le nuove tecnologie per la formazione vengono introdotte con estrema difficoltà; il rapporto con gli studenti è ancora prevalentemente di tipo "tradizionale", ovvero unidirezionale; i rapporti internazionali sono deboli. Abbiamo anche constatato che le “riforme didattiche" imposte dal Ministero nell'ultimo decennio hanno prodotto un generale depotenziamento della qualità della formazione universitaria. L' offerta formativa stenta a stare "al passo" con il mondo del lavoro. E' del tutto evidente che il modello di Università a cui siamo abituati, anche in forza dei provvedimenti ministeriali, sta definitivamente tramontando. Alle Università ora viene chiesto di comportarsi anche in modo "virtuoso": esse dovranno essere gestite secondo i principi di efficienza, efficacia ed economicità, nella produzione dei migliori laureati, di buoni prodotti della ricerca, assicurandosi la piena collaborazione degli studenti, dei docenti e del personale tecnico-amministrativo e sempre operando in stretta simbiosi con il sistema scolastico, a monte, e con le imprese e gli enti del territorio, a valle.

Condizione indispensabile per poter migliorare l’offerta dei servizi e progredire costantemente nel campo della ricerca e della formazione del nostro Ateneo è avviare un’azione di governo basata sulla efficienza della politica amministrativa. Si dovrà agire sulle risorse umane e sulle risorse strutturali a disposizione, cercando di ottimizzare il loro uso semplificandone le procedure. Ciò significa suscitare un maggior coinvolgimento delle persone, nei diversi ruoli/funzioni, e implementare un sistema che consenta di premiare l'impegno, il merito ed i risultati conseguiti. E’ necessario, dunque, ripensare ad alcuni aspetti dell’attuale assetto organizzativo progettando una nuova struttura basata sinergicamente sull’efficienza e sulla sostenibilità economica.

Per fare ciò, sarà necessario ridisegnare l'architettura delle strutture gestionali tecnico-amministrative, attraverso la costituzione di nuove unità “operative - organizzative” con a capo dirigenti dotati di larga autonomia gestionale ai quali si dovranno assicurare incentivazione in relazione ai risultati raggiunti. Oltre a garantire il necessario supporto alla definizione di strategie di crescita dell'Ateneo, i nuovi dirigenti dovranno essere in grado di valorizzare la capacità dei singoli e favorire il coinvolgimento del personale tutto nello svolgimento delle attività amministrative. Sono convinto che la riorganizzazione amministrativa potrà avvenire solo se vi sarà una forte motivazione di tutto il personale, a partire dal personale tecnico e amministrativo. Siamo consapevoli che il complesso processo di riorganizzazione e di razionalizzazione potrebbe comportare taluni disagi: sarà dunque necessario remunerare adeguatamente competenza e produttività.

Formazione, mobilità e riconoscimento professionale dovranno fare da stimolo per la crescita del nostro personale e saranno l'occasione per condividere in maniera trasparente, con i diretti interessati e con le loro rappresentanze sindacali, regole chiare sulle posizioni contrattuali, sugli avanzamenti di carriera e sulla gestione di fondi di incentivazione e premiali. Nella mia esperienza da Preside della Facoltà di Medicina e Chirurgia ho potuto constatare che il personale tecnico e amministrativo sa mettere in campo creatività, conoscenza e competenza. Queste abilità devono essere evidenziate e pertanto sarà strategico valorizzarle. Tali iniziative richiedono naturalmente una regolamentazione chiara e trasparente delle procedure di attribuzione dei compensi e degli incentivi per chi è direttamente ed indirettamente coinvolto nelle attività. La costituzione di un gruppo dirigente competente e motivato renderà più agile ed efficace la catena deliberativa, permettendo di separare nettamente le funzioni di indirizzo politico dalle funzioni di gestione tecnica, finanziaria ed amministrativa dell'Ateneo.

Il nostro, è un Ateneo medio/grande distribuito su due sedi (campus) nettamente separate: quella di viale Pindaro (Pescara) e quella di Madonna delle Piane (Chieti). La separazione  contribuisce a rendere numerosi e di grande complessità i compiti progettuali, gestionali ed organizzativi. E' evidente che sarà necessaria un’equa attenzione dell'amministrazione centrale sulle differenti problematiche strutturali che le due sedi possono presentare. Un esempio di complessità organizzativa è dato dalla recente nascita di dipartimenti composti da docenti che svolgono la loro attività didattica e scientifica a Chieti e da docenti che la svolgono a Pescara. Per essi sarà necessario predisporre una idonea organizzazione  atta ad alleviare i possibili disagi gestionali. Non è possibile che la figura del Rettore possa occuparsi in prima persona di tutte le problematiche connesse ad una gestione molto articolata sia sul piano organizzativo-amministrativo sia territoriale. Non basterebbero autorevolezza, determinazione, rigore e sacrificio personale. Senza il contributo sostanziale di una squadra, la più ampia e rappresentativa possibile, non sarà pensabile poter dirigere l'Ateneo. Per poter governare è necessario formare un gruppo solidale di persone, non costruito sul principio dell'esclusione, ma sul metodo dell'inclusione, in una prospettiva di condivisione di obiettivi e di valori. Pur rappresentando e garantendo l'unità dell'indirizzo, il Rettore deve essere il coordinatore della squadra di governo dell'Ateneo. Al governo dell'Ateneo dovranno concorrere infatti oltre agli Organi Collegiali previsti dallo Statuto, un gruppo di persone di fiducia del Rettore (delegati), competenti e con attitudini sviluppate nei diversi settori ritenuti strategici per la funzionalità e la crescita dell’Ateneo. I delegati dovranno godere di una sufficiente autonomia progettuale ed attuativa assumendo la funzione di responsabili di gruppi progettuali rispondendo del loro operato sia al Rettore sia agli Organi di Governo; dunque, condivisione delle analisi, delle soluzioni proposte e delle responsabilità. In tale contesto è necessario raccogliere le idee, i suggerimenti e le intuizioni di tutte le componenti universitarie ed è opportuno proporre modalità e strumenti che rendano percepibile il rinnovamento. La strategia del cambiamento deve essere coniugata attraverso l'ascolto e l'innovazione.

 Per assicurare il cambiamento sarà necessario realizzare percorsi decisionali attenti alle strategie di bilanciamento nella programmazione annuale/pluriennale tra entrate ed uscite. Le disponibilità finanziarie dell'Ateneo costituiscono un tema delicato, essendo incerte tanto le entrate quanto le uscite. Come  sottolineato in precedenza, nei prossimi anni non vi saranno aumenti di entrate di provenienza pubblica, ma semmai solo riduzioni. Al riguardo dovrà essere attuato un piano – che non sia solo limitato alla ripartizione delle risorse – per operare le necessarie assunzioni dei giovani e per concedere i legittimi avanzamenti di carriera proprio per salvaguardare l'efficienza dell'Ateneo. Per i ricercatori del ruolo ad esaurimento e per i precari della ricerca e dell'amministrazione l'attenzione è d'obbligo. Il contributo importante che loro hanno profuso negli anni non deve essere trascurato. E’ doveroso predisporre un piano per la loro valorizzazione professionale ed umana dando loro eque possibilità di carriera. Nonostante la riduzione delle risorse disponibili e le limitazioni imposte occorrerà promuovere nuove ed avanzate opportunità di lavoro ai ricercatori e al personale precario, premiando chi si distingue nella ricerca a livello nazionale ed internazionale e nelle azioni di buona pratica amministrativa.

 Mantenere il bilancio in pareggio dovrà essere il nostro costante obbiettivo. Bisognerà essere preparati a grandi sacrifici senza operare, però, tagli indiscriminati. Occorre quindi impegnarsi per evitare che l'Università nel suo complesso e – per quanto ci riguarda più da vicino – il nostro Ateneo perdano la loro primaria e peculiare funzione di creare e mantenere prospettive future per la ricerca, per i colleghi docenti bravi e capaci, per il personale precario. Il sistema deve assicurare occasioni di carriera così come è avvenuto nel recente passato. Per facilitare il raggiungimento di questi obbiettivi dovremo ridurre gli sprechi, concentrare i servizi e dare trasparenza alla gestione. Ognuno deve però sapere che d'ora in poi le risorse giungeranno prevalentemente in funzione della qualità della ricerca svolta e della didattica effettuata e verso tale fondamentale obiettivo si dovrà tendere tutti assieme. La collaborazione con realtà imprenditoriali private e l' esecuzione di attività in conto terzi potrebbero comunque favorire l'acquisizione di risorse aggiuntive da investire sui giovani ricercatori. Ciascuno di noi è chiamato a fornire il proprio contributo. Pertanto è necessario:

a) dotare l'Ateneo di un assetto di governo efficiente, competente e trasparente che semplifichi e responsabilizzi i vari livelli decisionali e che consenta di distinguere i poteri d'indirizzo dalla gestione amministrativa;

b) il Rettore dovrà essere il promotore e sostenitore del cambiamento, coinvolgendo e motivando i collaboratori ed indirizzando i delegati ad un confronto attivo con le strutture amministrative;

c) Strutturare un sistema di confronto interno sulle complesse problematiche relative alla rimodulazione amministrativa, favorendo lo snellimento delle procedure burocratiche, ottimizzando l'impiego delle risorse umane e valorizzando le singole professionalità;

d) adeguare alle nuove esigenze i regolamenti didattici, contabili ed amministrativi;

e) avviare un piano di formazione, opportunamente incentivato, finalizzandolo all’adozione della contabilità economico-patrimoniale, e che consenta un efficace controllo di gestione, programmazione pluriennale e audit interno;

f) potenziare il servizio di informatizzazione delle biblioteche, dell'archivio, del protocollo, delle segreterie e di tutti i servizi di Ateneo. Il sistema informatico deve divenire lo strumento ordinario di una corretta ed esaustiva informazione e comunicazione interna ed esterna all'università. Una attenzione costante deve essere riservata al corretto funzionamento e all'aggiornamento dei servizi via web;

g) porre attenzione ai temi della formazione interna per stimolare lo sviluppo delle opportunità professionali e per il riconoscimento della complessità del lavoro. E' dunque necessario istituire un servizio dedicato all'organizzazione e alla gestione dei corsi di  aggiornamento, riqualificazione e educazione continua del personale. Definire un diverso ordinamento professionale coerente con le nuove esigenze;

h) reclutare personale capace e motivato;

i) comporre un Nucleo di Valutazione esperto e competente,

l) utilizzare il bilancio di Ateneo quale strumento di programmazione.

Lo studente e l’offerta formativa. Un Ateneo come il nostro, di dimensioni medio/grandi, può e deve offrire agli studenti servizi molto più qualificati rispetto a quelli erogati dai grandi Atenei.

La politica della qualità dell’offerta formativa e dei servizi agli studenti dovrà costituire elemento distintivo della nostra Università. Dovremo migliorare il gradimento di quanti hanno già accordato la loro preferenza alla nostra istituzione e dovremo saper conquistare la fiducia di coloro che operano in ambiti territoriali non ancora raggiunti. Sul piano didattico l’Ateneo deve assicurare una piena disponibilità di docenti, di laboratori didattici, di biblioteche e di servizi informatici in grado di garantire agli studenti quelle opportunità formative che in genere i mega-Atenei non riescono ad offrire. Dovremo impegnarci per migliorare e potenziare le nostre aule didattiche, dotandole di strumenti didattici moderni e di un puntuale servizio di supporto e di assistenza al corpo docente circa l'uso delle attrezzature tecnologiche che dovranno essere sottoposte a una puntuale e corretta manutenzione. Dovranno essere potenziate le soluzioni organizzative atte al decongestionamento dei servizi amministrativi e didattici rivolti agli studenti. Dovremo affiancare a quelli già in essere, come ad esempio il Web Call Center e l’UdA on line, il servizio di prenotazione e verbalizzazione degli esami on line. Questo servizio deve essere un obiettivo prioritario da attuarsi per rendere più efficiente la gestione dei percorsi formativi dei singoli studenti, per migliorare l’organizzazione delle attività delle segretarie e semplificare il lavoro dei docenti.  
Ritengo che i Servizi di Orientamento e Tutorato, svolto sia a livello di amministrazione centrale, sia a livello di singola struttura didattica periferica debbano essere considerati punti di forza dell’Ateneo così come quelli preposti alla gestione dei Tirocini e del Placement. Nel novero delle misure a sostegno agli studenti è necessario ed utile la strutturazione di un servizio di Counseling psicologico volto ad offrire la possibilità, a chi ne avverte il bisogno, di individuare ed esprimere le difficoltà legate ad un percorso universitario intrapreso e, conseguentemente, a risolvere le problematiche che ne rallentano il regolare svolgimento degli studi. A ciò si dovrebbe aggiungere la possibilità di attivare  programmi di riorientamento verso percorsi didattici più confacenti alle attitudini e potenzialità dei ragazzi interessati. Dovranno essere progettate e attuate maggiori e più incisive misure di sostegno agli studenti con disabilità. Dovremo garantire il massimo impegno nell’assicurare la piena integrazione sia formativa sia di accompagnamento verso attività lavorative compatibili con la situazione di difficoltà dalla quale sono gravati.

Sul tema della Internazionalizzazione è di estrema importanza il potenziamento della rete di relazioni internazionali sino ad oggi costituita. Dovranno essere ampliate le opportunità di esperienze, sia di studio sia di ricerca in ambito internazionale, già offerte mediante i programmi Erasmus e le convenzioni stipulate dalle singoli strutture didattiche di Ateneo. Tutti questi servizi possono rappresentare strumenti molto validi per accrescere la qualificazione e la competitività dei nostri studenti. Da più parti si segnalano fenomeni di “disallineamento” derivante dalla utilizzazione di lavoratori con laurea non coerente con i titoli di studio posseduti. Al riguardo, per agevolare l’inserimento dei nostri laureati nel mondo del lavoro, dovrebbero essere studiate ulteriori e specifiche iniziative in materia di Stage e Placement. E' pertanto importante rafforzare il rapporto Università-Organizzazioni, per rendere il nostro Ateneo il centro di una rete di relazioni e non semplice interlocutore, quasi sempre di tipo informale. Vanno pertanto programmate e perseguite iniziative che promuovono la effettuazione di periodi di tirocinio all’estero in aggiunta a quelle già attuate attraverso i Programmi Comunitari Erasmus, Leonardo da Vinci o Erasmus Placement, supportandone lo svolgimento anche con la previsione di borse di studio per gli studenti più meritevoli. 

Occorrerà rendere efficace il sistema della valutazione della didattica per poter intervenire sui punti deboli della nostra offerta formativa. A questo riguardo, si dovrà riorganizzare e potenziare un’area tecnico-gestionale di supporto ai servizi della didattica istituzionale (gestione spazi e tempi, organizzazione orientamento in ingresso, in itinere, stage e Progetti di Inserimento Lavorativi, supporto alla mobilità degli studenti, organizzazione dei processi di valutazione, servizio d’ascolto, supporto ai docenti, funzioni di comunicazione). Tale necessità è resa ancor più pressante dalla prossima scomparsa delle Facoltà e dall’affidamento ai Dipartimenti delle responsabilità didattiche dei corsi. L’esperienza in passato maturata nelle vecchie Facoltà con il progetto pilota “CampusOne” potrà essere di grande ausilio nel riprogettare un’area dei servizi didattici agli studenti ed ai docenti. Il nostro impegno dovrà essere rivolto a fornire loro  un bagaglio adeguato di conoscenze e competenze affinché essi possano affermarsi in un mondo del lavoro selettivo e globalizzato. La formazione universitaria, oltre a garantire processi didattici curriculari di qualità, dovrà anche fornire ai nostri studenti tutti gli strumenti necessari per essere competitivi nel mondo del lavoro.

Molto importante è anche il supporto che l’Ateneo può offrire alle Associazioni Studentesche per iniziative culturali che le stesse decideranno di organizzare. Al riguardo il supporto dovrà servire a premiare iniziative qualificate, soprattutto di gruppi che offrano garanzie di serietà.

Gli studenti rappresentano degli stakeholder fondamentali all’interno dell’Ateneo e pertanto hanno pieno diritto ad una significativa rappresentanza negli Organi di Governo. Al riguardo, ricollegandomi a quanto detto in precedenza, ritengo importante sottolineare che è anche interesse degli studenti che gli Organi nei quali essi sono rappresentanti abbiano un reale significato nelle scelte decisionali dell’Ateneo. Con la collaborazione delle associazioni studentesche, insieme con le realtà istituzionali e commerciali va costruito, nell'area Chieti-Pescara, un ambiente universitario accogliente che invogli gli studenti di altre regioni a studiare nella nostra Università. Gli studenti devono “sentire” la “G. d'Annunzio” come un luogo aperto, tollerante, vivibile e che favorisce lo scambio di idee e la pacifica discussione.

Ricerca Scientifica. Se si ritiene che l'Università sia motore di sviluppo socio-economico essa deve essere messa nella condizione di produrre ricerca scientifica di elevata qualità. La politica di sostegno alla ricerca finora seguita dal nostro Ateneo deve essere mantenuta e possibilmente potenziata tentando di renderla più efficace migliorando le procedure e i metodi di assegnazione dei finanziamenti. L’Ateneo deve conservare un ruolo significativo nel finanziamento della ricerca incentivandola in tutti i settori, senza distinzione tra quelli scientifici ed umanistici. In questo contesto è necessario rafforzare, in termini di risorse umane ed economiche, il ruolo dei Dipartimenti. Essi rappresentano importanti centri decisionali per l’organizzazione, la realizzazione e la valutazione della qualità della ricerca scientifica. La volontà del Ministero di dedicare una parte del FFO alla quota premiale basata sulla valutazione della performance scientifica deve indurci ad una profonda riflessione che sfoci nella messa a punto di un efficace sistema di valutazione che permetta d'incentivare le strutture e di premiare i ricercatori più produttivi. Dovremo mettere i nostri gruppi di ricerca e i nostri ricercatori nelle condizioni ottimali per ottenere finanziamenti dall'esterno, supportando la partecipazione ai progetti nazionali ed europei. Sarà necessario instaurare uno stretto e collaborativo rapporto con le realtà imprenditoriali del nostro territorio, sia regionale sia locale. Per la distribuzione delle risorse interne sarà opportuno elaborare un sistema condiviso di autovalutazione (e in un secondo tempo di certificazione) della qualità della ricerca svolta nell'Ateneo, modulando l'indagine a livello Dipartimenti, di gruppi di ricerca e di singoli ricercatori. I risultati della valutazione dovranno servire a determinare criteri trasparenti per l'allocazione di finanziamenti, di assegni di ricerca e di borse di dottorato, nonché per la destinazione di personale a contratto o permanente e di spazi per laboratori a favore dei Dipartimenti e dei gruppi più virtuosi. Sarà importante identificare parametri il più possibile oggettivi, e comunque chiaramente riconoscibili e condivisi, per valorizzare la qualità della ricerca e della didattica, ricordando che non ci potrà essere un unico modello parametrico, poiché vi sono delle peculiarità, in alcuni casi molto marcate, tra le diverse aree disciplinari. A questo riguardo dovremo valutare se sia utile istituire un Osservatorio per la Qualità della Ricerca e il Trasferimento Tecnologico di Ateneo che collabora con il Rettore e il Nucleo di Valutazione nel monitoraggio delle attività, composto da rappresentanti di tutte le aree disciplinari. Sulla trasparenza delle valutazioni dovrà far fede la nuova anagrafe della ricerca, potente mezzo d'archiviazione recentemente messo a punto in Ateneo, e dalla quale saranno tratti i lavori scientifici da esaminare. Per migliorare la nostra produttività scientifica sarà comunque necessario ampliare la base di reclutamento dei giovani ricercatori, aumentare le borse di studio e gli assegni di ricerca e incrementare il numero dei dottorati, soprattutto quelli che comportano la cooperazione internazionale. Bisognerà porre al centro della strategia di Ateneo il “Dottorato di Ricerca” che dovrà essere pensato come la base patrimoniale in termini umani e scientifici sulla quale assicurare il futuro della nostra Università. Dobbiamo incentivare il terzo livello di istruzione accademica, altrimenti la nostra produzione scientifica e di risorse umane si esaurirà in poco tempo e non ci potrà essere ricambio nella nostra classe docente.  Tra oggi e il 2018 vi sarà una consistente riduzione (circa il 20%) del numero dei professori e dei ricercatori in servizio a causa di pensionamenti o di dimissioni volontarie. Se una parte così consistente di docenti nei prossimi anni verrà collocata a riposo sarà necessario trasformare questa criticità culturale e di esperienza, in una straordinaria occasione di ringiovanimento del nostro corpo docente che attualmente ha un' età media intorno ai 51 anni (44 per i ricercatori; 52 per  i professori Associati; 58  per i professori Ordinari). Occorre inoltre favorire le azioni mirate alla creazione di “spin off”, con la partecipazione di docenti ad attività di produzione e di sfruttamento industriale e commerciale di brevetti derivanti da ricerche applicative. Compito del Rettore sarà quello di indirizzare, stimolare e favorire l'accesso ai diversi canali esterni di finanziamento (comunità europea, ministeri, fondazioni e altri enti pubblici e privati, imprese), anche attraverso la creazione di una struttura tecnico-amministrativa che favorisca la diffusione delle informazioni e il disbrigo delle complesse pratiche burocratiche.

Riunificando nei Dipartimenti le funzioni di didattica e di ricerca e affidando alle “Scuole/Facoltà” il ruolo di coordinamento dei corsi di studio, la “Legge Gelmini” è pesantemente intervenuta sull'organizzazione dell'assetto di governo del sistema universitario. L'obiettivo dichiarato è quello di superare l'eccessiva frammentazione istituzionale e la sovrapposizione di funzioni e competenze che il vecchio assetto normativo attribuiva alle Facoltà, ai Dipartimenti e ai Corsi di Studio. La legge si è proposta infatti di eliminare la duplicazione di organi spesso pletorici, di favorire lo snellimento dei processi decisionali e di integrare maggiormente la gestione della didattica e della ricerca, attraverso la riorganizzazione dell'articolazione interna dell'Ateneo. Va constatato che la modalità con cui si sta compiendo il processo di costituzione dei dipartimenti nel nostro Ateneo non sempre ha permesso la formazione di realtà molto omogenee. Per questo converrà studiare, in tempi medi, e dopo un attento monitoraggio delle attività didattiche e di ricerca sviluppate, una loro possibile ridefinizione. S'intende che ciò dovrà avvenire volontariamente e su basi di forte coesione scientifica, tentando di dare all'assetto dipartimentale, un disegno maggiormente coerente, che tenga ben presenti le specificità delle diverse aree disciplinari. In questa ottica, ai Dipartimenti stessi deve essere riconosciuto un ruolo centrale nelle scelte di programmazione e nell'utilizzazione delle risorse. Il Dipartimento dovrà essere inteso come la sede deputata alla ricerca di alta qualità e di riferimento dei corsi di studio, salvaguardando comunque le identità costruite nel tempo, esaltando le specificità delle offerte formative consolidate ed innovative, valorizzando le risorse attraverso nuove aggregazioni disciplinari, rifuggendo da forme di ingegneria istituzionale fine a se stessa.  
La “Medicina Universitaria”. La presenza di una Facoltà /Scuola di Medicina nel nostro Ateneo deve essere garanzia di una proposta sanitaria qualificata e pertanto le necessità della “Medicina Universitaria” vanno costantemente sostenute nel confronto con il Sistema Sanitario Regionale. Per evitare che la “Medicina Universitaria” venga fagocitata dal Servizio Sanitario Nazionale è necessario rafforzare al massimo il collegamento con le altre Facoltà/Scuole del nostro Ateneo per dar vita, in aggiunta a quelli di carattere esclusivamente clinico, a progetti di ricerca interdisciplinari e di medicina transazionale. E' necessario costruire un sistema di gestione che non solo tenga insieme le tre funzioni di didattica, ricerca ed assistenza, ma che mantenga anche addensate la medicina clinica (che coinvolge il paziente), la biomedicina, la psicologia clinica, la ricerca medica (clinica e preclinica) e che sappia interagire con imprese e territorio, anche attraverso la creazione di spin-off. Per assumere un reale ruolo di organizzazione assistenziale di elevata complessità è inoltre necessario che alla nostra Azienda siano costantemente assegnate le risorse  adeguate per riqualificare il patrimonio strutturale e tecnologico del presidio ospedaliero di riferimento. Il rapporto tra il Servizio Sanitario Nazionale (Regione Abruzzo) e l'Università “G. D'Annunzio” è regolato da un protocollo d'intesa sottoscritto nel lontano 1997. I mutamenti degli ordinamenti didattici relativi alla formazione medica e medico-specialistica, il progresso delle conoscenze biomediche, la necessaria riorganizzazione della rete ospedaliera regionale (che sta avvenendo a seguito del piano di rientro dal debito), i mutamenti organizzativi apportati negli ospedali per ottenere una risposta sanitaria rispondente ai nuovi bisogni di salute dei pazienti, rendono doveroso aggiornare i vecchi protocolli. E' da ricordare che i protocolli costituiscono l'unico strumento idoneo per inserire nella programmazione regionale quella delle Facoltà (Scuole) di Medicina. Del resto, che le Regioni dove insistono le Facoltà (Scuole) di Medicina debbano dotarsi di un nuovo protocollo, è una necessità definita  anche dall'Art. 6 della “Legge “Gelmini”. In tale ambito occorre potenziare lo strumento dell'intesa Università-Regione su base paritaria, costruendo un “modello di integrazione funzionale nel rispetto della reciproca autonomia e delle specificità assistenziali”, la cui missione istituzionale consenta di assicurare qualità nella formazione, nell'assistenza e nella ricerca. E' da tenere in debito conto che la formazione in ambito sanitario, dai corsi di laurea specialistici a ciclo unico (Medicina e Chirurgia/Odontoiatria e Protesi Dentaria) ai corsi di laurea triennali delle professioni sanitarie, alle scuole di specializzazione, devono sottoporsi alla verifica del possesso dei requisiti minimi assistenziali definiti a livello ministeriale e periodicamente monitorati da un osservatorio nazionale. La mancanza di tali requisiti determinerebbe da un lato un ridimensionamento dell'offerta formativa dei corsi di laurea e dall'altro la soppressione delle scuole di specializzazione. E' pertanto necessario operare affinché le Aziende Ospedaliere-Universitarie possano svilupparsi  in maniera da realizzare la loro integrazione valorizzando il patrimonio umano e strutturale dell'Università. Da subito è necessario che una commissione paritetica Università-Regione elabori un nuovo protocollo d'intesa più rispondente alle attuali esigenze. La nuova intesa nel rafforzare i processi di integrazione e collaborazione tra le due istituzioni e nell'esplicitare la comune volontà a perseguire congiuntamente obiettivi di qualità, di efficienza e di competitività rispetto alle esigenze assistenziali, alla formazione medica e medico-specialistica ed al potenziamento della ricerca biomedica, dovrà anche assicurare: a) lo svolgimento delle attività assistenziali funzionali alle finalità didattiche e scientifiche in modo efficace e nel quadro della programmazione sanitaria regionale alla quale l'università deve contribuire; b) l'inscindibilità e la coerenza fra l' attività assistenziale e le esigenze della formazione; c) il rispetto dello stato giuridico del personale dei rispettivi ordinamenti e delle funzioni istituzionali dei due enti convenzionati; d) il riconoscimento economico al personale medico universitario, indipendentemente dalla equiparazione retributiva alla dirigenza del SSN; e) il sostegno economico della Regione alle aziende sede della Facoltà (Scuola) di Medicina per la remunerazione dei maggiori costi indotti dalle funzioni didattiche e di ricerca. In conseguenza dei continui mutamenti degli assetti istituzionali, strategici, organizzativi, funzionali del settore sanitario, un ruolo determinante per il buon funzionamento della macchina assistenziale di una azienda ospedaliera è affidato al Direttore Generale. Il legislatore riserva agli organi di governo regionali ampi margini di autonomia nella definizione sia dei requisiti professionali necessari per la nomina, sia dei requisiti di performance per la valutazione dell’attività svolta da un Direttore Generale. Sarebbe opportuno che tra i requisiti richiesti per la nomina del Direttore Generale della nostra Azienda di riferimento fosse inclusa l'esperienza maturata nella gestione di Aziende con la presenza della componente universitaria.

La Fondazione “G. d'Annunzio” e l'Università Telematica. Dal 2003 il nostro Ateneo, in applicazione della L. 388 del 23 dicembre 2000, ha costituito una “Fondazione Universitaria” finalizzata sia all’acquisizione di beni e servizi alle migliori condizioni di mercato, sia alla realizzazione di attività strumentali di supporto a quelle di didattica e di ricerca. Il D.L. 163 del 2006, che ha introdotto il nuovo codice degli appalti pubblici, non ha incluso le “Fondazioni Universitarie” tra gli Enti a cui la norma si applica. La scelta fatta a suo tempo dal nostro Ateneo di esternalizzare alcune attività è stata dettata dall’esigenza di gestire con maggiore efficienza ed economicità compiti e servizi ausiliari e strumentali precedentemente gestiti direttamente dall’Ateneo. La missione istitutiva della nostra Fondazione, esplicitata dallo Statuto è dunque quella di procurare risorse aggiuntive all'Ateneo per contribuire a sostenere la ricerca, la formazione e i servizi. 

Dopo l'esperienza maturata in questo ultimo decennio di gestione, deve essere compiuta una serena riflessione e verifica sui “vantaggi” derivati al nostro bilancio dalla presenza di una “Fondazione Universitaria”. Non va comunque abbandonata a priori l'idea che la costituzione di un'apposita struttura (che opera in maniera trasparente e nel rispetto delle leggi vigenti in materia) possa rappresentare un utile strumento, considerando che essa ha il compito esclusivo di procedere all'utilizzo efficiente delle infrastrutture consentendo di "mettere a reddito" quelle non strategiche, fornendo e gestendo con maggiore efficienza ed economicità servizi che l'Ateneo non può svolgere in via diretta. In tale contesto, un continuo e stringente monitoraggio da parte degli Organi Accademici sul raggiungimento delle finalità, perseguite dall'Ateneo, attraverso lo strumento “Fondazione”, appare opportuno. In ogni caso è da evitare che Università e Fondazione siano gestite e controllate dalle medesime persone. All'Ateneo, nella pratica quotidiana, il completo controllo dell'operato della Fondazione e la continua valutazione dei risultati da essa raggiunti. Si deve ad una iniziativa della “Fondazione” e dell'Università “G. d'Annunzio” la nascita dell'Università Telematica “Leonardo da Vinci” (UNIDAV). Con tale iniziativa si è voluto, da un lato aumentare l'offerta didattica del nostro sistema formativo e dall'altro, con gli strumenti delle più moderne tecnologie di e-learning per la formazione a distanza, allargare agli adulti, ai lavoratori e alle persone diversamente abili la possibilità di conseguire una laurea. Dopo alcuni anni di vita dell'UNIDAV, una attenta valutazione dell'attività svolta e delle economie impiegate deve essere compiuta dagli Organi Statutari dell'Ateneo. Tutto ciò allo scopo di verificare se il progetto strategico, che è alla base della nascita di UNIDAV, è ancora attuale.  In ogni caso, è indubbio che presso l'UNIDAV, durante questi anni di attività, si sono sviluppate delle competenze e maturate delle esperienze in materia di formazione che non devono essere disperse ma che potrebbero essere ancora valorizzate.

Le Federazioni. Particolarmente delicato ed importante è il tema delle “Federazioni” introdotto dalla “Legge Gelmini”. Le “Federazioni” possono rappresentare una opportunità, ma contemporaneamente possono essere motivo di preoccupazione. Sarà necessario riflettere attentamente sull’opportunità di generare “Attività Federate” abruzzesi che potrebbero trovare una motivazione alla loro realizzazione nella necessità di ottenere maggiori finanziamenti complessivi da ripartire con criteri equi tra le Università regionali. Uno stimolo alla  realizzazione delle “Federazioni” potrebbe derivare dallo stato di crisi del comparto universitario che sta subendo tagli continui dei finanziamenti statali. Gli obiettivi legati alle “Federazioni” potrebbero consistere essenzialmente nel potenziamento della qualità dell'offerta formativa, nell'organizzazione delle scuole di specializzazione, dei master e, in generale, nella razionalizzazione delle risorse con l'ottimizzazione dei percorsi didattici. L'attivazione di continue collaborazioni potrebbe aiutare a colmare alcune lacune delle singole Università secondo una pianificazione bilaterale o multilaterale. Questo percorso, da individuare preliminarmente sul piano logico-concettuale, in base alle convenienze reciproche degli Atenei, richiede però che non si creino supremazie di alcuni Atenei su altri, o di comparti al loro interno. All'identità ed all'autonomia dell'Università “G. d’Annunzio” noi teniamo molto, se non altro per la sua continua crescita avvenuta sin dalle fasi iniziali della sua storia. Al momento non è in alcun modo prevedibile come potrebbe evolvere il tema legato alle “Federazioni”. Comunque occorre essere unitariamente vigili e propositivi in merito, costruendo insieme nell'Ateneo, in funzione dell'evoluzione degli eventi, scenari esemplificativi di possibili strategie. Ogni scenario deve tuttavia ruotare intorno a due principi fondamentali: da un lato la razionalizzazione dell'offerta attraverso il coordinamento all'interno ed all'esterno dell'Ateneo, dall'altro una sana competitività con particolare attenzione laddove la domanda dei percorsi formativi è supportata da una pluralità di accessi. D'altra parte, il successo del nostro Ateneo è, in parte, il prodotto di una corretta ed adeguata competizione con altri Atenei sviluppatasi negli anni.

Vi sono grato per l’attenzione. Un saluto molto cordiale a voi tutti.










Carmine Di Ilio
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